Il commento  di Salvatore Tropea   

CONDANNATI DAL SISTEMA DI POTERE 

UNA SESSANTINA di nomine in altrettanti posti di comando sono un banco di prova per la nuova sindaca che non sembra volersi sottrarre e anzi mostra di essere entrata in partita con la determinazione di chi è consapevole dei rischi. Perché se è vero che Piero Fassino, tutto sommato, ha amministrato bene non sarà facile dimostrare che il “sistema Torino”, ha funzionato male nel suo complesso e che pertanto si possa far scattare l’automatismo del “tutti a casa”. 
Fondazioni, aziende partecipate, enti in cui è presente il Comune sono una galassia che, a differenza di quanto si dice e si scrive, non ha un epicentro in un quartiere piuttosto che in un altro. Essa è diffusa e radicata, costruita pezzo dopo pezzo in oltre vent’anni di governo della città e che in una domenica di giugno si è trasformata da punto di forza in dannazione della sinistra e del Pd.

Il fatto che il M5S abbia immediatamente acceso i riflettori su questo argomento, se da un lato mostra l’eccessiva attenzione dei vincitori per quella che essi stessi considerano la stanza dei bottoni, dall’altro lato aiuta veramente a capire una delle principali cause della sconfitta del Pd. 
Va detto che il “sistema Torino” che oggi viene messo sotto accusa come meccanismo di collusione di interessi tra politica e poteri forti tiene banco già da tempo e non solo nelle invettive della Lega prima e dei grillini poi. Nelle file dello stesso Pd serpeggiava già molto tempo prima delle elezioni una insofferenza per l’insistita autoreferernzialità che era diventata una sorta di regola non scritta ma ben rispettata nell’avvicendamento di un numero ristretto di persone nei posti di potere.

Il M5S e per quel poco che si è fatto sentire il centro destra piuttosto concentrato sull’autodistruzione hanno scoperchiato la pentola mettendo a nudo le debolezze e gli errori di una sinistra democratica affascinata dai lustrini del potere che l’hanno abbagliata fino a non fargli vedere la realtà delle periferie cittadine, dalla Falchera a Mirafiori, dove negli anni della Prima repubblica era concentrato il serbatoio dei voti della sinistra quelli che non abbandonavano mai la casa madre dalla quale non si sentivano però mai abbandonati.
In queste lontananze dal potere gli splendori della Reggia di Venaria e del Museo Egizio arrivavano come sfuocati e il Pd, che registrava i riconoscimenti non immeritati dell’opinione pubblica internazionale, non è stato in grado di colmare il vuoto della disperazione e incassava con fastidio le critiche di chi gli ricordava che la grande Torino delle Olimpiadi invernali era un ricordo e che la città aveva il record dei cassintegrati e un reddito pro capite medio di 22 mila 500 euro poco più della metà di quello di Milano. 
Né diversa era la percezione degli avvicendamenti nelle fondazioni bancarie, ultima quella di Francesco Profumo alla Compagnia di Sanpaolo dove ha rilevato il testimone da Luca Remmert che a sua volta aveva sostituito Sergio Chiamparino successore di Angelo Benessia mentre dal Comune era in transito verso la Regione.

Da questo punto di vista la sconfitta del Pd è stata la sconfitta di un metodo, del suo metodo. Perché se a Roma il voto contro era in qualche modo prevedibile, per le malefatte seppure non divisibili in parti eguali tra destra e sinistra, a Torino lo stato dell’opera era diverso per la ragione che il bilancio della consiliatura Fassino era rispettabile. 
Proprio per questo il rifiuto della continuità porta diritto alla condanna di quel metodo sul quale oggi sparano non solo i grillini ma anche pezzi dello stesso Pd. In ogni caso, quando si sarà posata la polvere della passione elettorale si vedrà se i nuovi “gestori” di Palazzo di Città sapranno cambiare strada. Per il momento è solo un’ipotesi di svolta fatta di buoni propositi.
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